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stenti, ponendo merito a' rapporti della letteratura con eli 
interessi pulititi, fiir.se si potrebbe ritenere mini fatto the 
tutto ciò cho si ò scritto fino ad oggi sul diritto delle 
genti ò inspirato da uno di questi duo punti di vista: o 
sono gl'inturess] Ji-ilfr poiriize (luminanti elio s invocano por 
giustificare non più il diritto divino al quale prima si af- 
fidavano, ma una missione d'incivilimento cosmopolita; o 
sono gì' interessi della coinuniiA che più deboli o di mi- 
nore importanza politica. lol.iI.;.: to'. e cu-itro la forza delle 
coso per la ricognizione do' diritti e delle liberti incremi 
alla loro individualità. 

Alla prima categoria ai p.-.ricngono i più antichi lavori 
sul diritto delle genti, die a noi tramandarono eli Spa- 
gnuoli del tempo cella laro fiorente potenza sotto Filippo II, 



i lavori degli Inglesi dal principio ilei diciassettesimo se- 
colo fino al trattato di Parigi, nonché le teorie de' Tede- 
schi sostenitori dell'oc celi enza del principio d'intervento, 
fondandosi sui trattati di Vienna e per affetto alla Santa 
Alleanza. 

A tal proposito devesi osservare che sono appunto i 
tedeschi che scrivendo sul diritto dello genti han preso 
frequentemente le mosse ila un punto di vista ideale, 
seni accorgersi che sostenendo il sistema della Santa Al- 
leatila celebravano la propria impotenza. 

Nella seconda classe Insogna collocare specialmente gli 
Olandesi e gl'Italiani, che primi osarono sostenere, quelli 
i principii della libertà commerciale, questi i diritti della 
nazionalità. 

Non v' ha altro loco dove la storia e la geografia ab- 
biano contribuito cosi visibilmente come in Italia a dar 
pieno sviluppo all' idea di unità e di omogeneità nazionale; 
non V ha altro loco dove la divisione e la dominarono 
straniera abbiano fatto soffrire a questa idea cosi frequenti 
attacchi. 

Le sue basi storiche furono le tradizioni della repub- 
blica romana dominatrice il' Italia intera, le divisioni am- 
ministrative del tempo dell'Impero romano, il papato dei 
primi secoli del medio evo lottante per la propria indi- 
pendenza, e ben diverso d;d pepalo clic poscia governò il 
mondo e divise i popoli; infine l'idea formulata per la 
prima volta da Dante e Machiavelli dell' uniià nazionale 
d'una penisola nitidamente limitata dal mare e dalla linea 
delle alpi. 

Assai prima che i partiti politici avessero cominciato 
a difendere in Italia i diritti della nazione contro le co- 
spirazioni de'gabi netti e delle ilinastie, la scienza e princi- 
palmente le ricerche storii-he degli italiani si erano dedi- 
cati in mezzo alla decadenza universali: degli studi, a 
ritrovare nelle vestigia del passato gli elementi di un av- 
venire migliore, td infatti noi troviamo fra i movimenti 
politici e le scienze politiche un' unione assai più intima 
in Italia che in Germania. 

Da questa pendice dello alpi Ì giureconsulti della 
scuola istorica hanno sostenuto con predilezione dalla fino 
del secolo scorso creazioni del diritto pubblico o istitu- 
zioni sociali divenute impossibili, le cosi dette divisioni na- 
turali delle razze, pretese basi delle divisioni dinastiche. 



sostegno d'un organismo giuridico antiquato. In Italia, la 
scienza politica e la filosofia della storia si son ai esse da 
Vico in opposizione aperta con la tradizione degli ultimi 
secoli. Gli scienziati più profondamento versati nella co- 
noscenza del passato d'Italia si misero spesso alla testa 
de' movimenti per poco che il loro insegnamento ne for- 
nisse 1' occasione ; anzi frequentemente questa loro attitu- 
dine li ridusse alla condiziono d' esiliati o di rifugiati po- 
litici. 

L'na storia della letteratura del diritto internazionale in 
Italia è nello stesso tempo quella de' concepirne liti del prin- 
cipio di nazionalità. In egregio scienziato, professore a 
Modena di diritto pubblico, ha intrapreso per la prima 
volta nell' opora, di cui ò detto il titolo in fronte a que- 
st' articolo, a ritrarrò il cammino progressivo {Iella lette- 
ratura italiana del diritto (lolle genti dall'epoca del Gentili 
lino a" nostri giorni, l'ersuasi qual siamo che questo la- 
voro meriti 1 attenzione particolare non solo de' giuristi, 
ma benanche di chiunque studia la iòrmazione dello no- 
zioni giuridiche come uno de' fenomeni più importanti 
della vita psicologica de' popoli, noi ci proponiamo sotto 
la guida dol Piorantoni di segnalare le principali opere 
italiane, che trattano del principio di nazionalità. L' e- 
saminare più da vicino il periodo primitivo non s'at- 
terrebbe al nostro compito, se non nel caso che avessimo 
specialmente in vista 1* interesse intrinseco della lettera- 
tura dei diritto. Ma ciù che importa qui sopra ogni altra 
cosa è d' indicare brevemente i progressi straordinaria- 
mente rapidi, che i' idea di nazionalità ha fatti dalla line 
della rivoluzione francese. 

Vi sono tre nomi che gettano un nuovo splendore sul 
periodo comproso fi-n il lioiigr'-ssii ili Vienna e la risolu- 
zione di febbrajo 1S'i8. E sono quelli di Pellegrino Rossi, 
Romagnosi e Gioberti. 

Rossi, scrivendo in Francia dove si era rifugiato e di- 
venuto poscia per uno strano concorso di circostanze mi- 
nistro del Papa per cadere infine sotto il pugnale d'un 
assassino politico, si acquistò specialmente fuori d'Italia 
una vasta riputazione. Le sue osservazioni critiche sulla 
filosofia tghelliana non son prive d'interesse per noi te- 
deschi. Pieraiitoni anch' egli osserva (p. 7G) che questa 
. filosofia è stata favorita da' governi italiani durante la 
più completa oppressione , e che fu precisamente sotto i 



Borboni che sorse in Napoli, poiché l'ultramon taoismo con- 
sidera le teorie polìtiche implicale nell'eghellianismo quali 
inoffensive per il popolo e profittevoli per le classi istruite. 
Rossi iu il redattore della proclamazione pubblicata da Murat 
al tempo della sua impresa mancata, e tendente alla con- 
stituzìone dell'unità italiana; salvo poche riserve, epli di- 
fese con profondità ed eguale enorgia il principio di non 
intervento nell'epoca appunto che l'intervento era all'ordine 
del giorno. Egli indica quali elementi fondamentali dell'omo- 
geneità nazionale in uno stato idealmente completo : la 
comunità di razza, di lingua, dì religione e di coltura mo- 
rale (incivilimento). 

Le ricerche di Romagnosi sulla natura e il diritto dì 
nazionalità non furono conosciute se non dopo la sua morte 
avvenuta nel 1848, quando la sua opera principale: Scienza 
delle Costituzioni fu daia alle stampe. L'autore dirige i 
suoi attacchi contro l'idea della monarchia (spiriiaale) uni- 
versale e contro la preponderanza della forza fisica nelle 
colazioni fra gli Stati. La diversità dello favelle e la mol- 
tiplichi delle dottrine religiose sembrano a lui condizioni 



turalrnorite distinte 



quella pubblicati! da Gioberti turi col titolo: ì'riiiial» 

morate e tirila degli italiani. In ossa egli impiegalo splen- 
dore di una eloquenza convincente per sollevare l'Italia 
contro la dominazione straniera risvegliando in lei la me- 
moria della aiia grandezza passata, tale opera tendeva, 
come ognuno ben sa, al ristabilimento d'una federazione 
italiana sotto la presidenza del Papa. 

Avvenne per altro che il 1848 disingannò quel gran 
numero dì persone ebo o.-o::ovar.o no.") bile? che l'io IX o altro 
Papa moderno potesse riconoscere un giorno il principio 
di nazionalità Gl'eguaglianza gin ri dira degli Stati, la quale 
ne È la conseguenza r;oee;sav:a. (.Hies'o orrori: dei roste si 
spiegherà facilmente so si pensa elio oggi ancora nella 
monto del maggior numero de.di italiani, l'avvenire deve 
ridurre il papato privo del potere temporale ad esistere 
l'ani liuainoii te allato al regno d'Italia. 

La disfatta del partito rivoluzionario italiano avvenuta 
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per la battaglia di Novara agi quale stimolante dell'energìa 
scientifica; ed il Piemonte, imitando l'esempio della Prussia 
the fondava l'Università di «orlino dopo gli avvenimenti del 
lNUtì, si applicò a fare dell'Università di Torino il centro 
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cliè tutti questi materiali, prima riuniti ila circostanze 




materiali storici, che gli set 
ilmenie nel tempo moderni 
vernameli tali di accentrarne!; 
ico. 

ita, o fosse rimasta dal decimo 
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facile a stabilire; fatta astrazioni; di alcuni gemelli n 
stru osamente uniti, gì' individui umani sono delle un 
fisiche, nettamento separate le uno dalle altre, raen 



obbiettiva dello Stalo, quale 
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corrisponde col trionfo della riforma in dei-mania; cosi 
pure la rigenerazione pulitici si annunzia simultaneamente 
no' duo Stali. La preponderanza divli Asburgo nel tempo 
ìstesso sull' Italia e sulla Germania fu puro simultanea, 
ed ó fuor di dubbio che i due paesi soccombettero ad una 
volta alle influenze, che dopo la scoperta dell'America pro- 
dussero l' accrescimento della prosperità commercialo e 
politica degli Stati marittimi dell'Europa occidentale, cioè 
di J>-irb, d'Inghilterra e d'Olanda. 

L'ultima fase dello sviluppo del diritto delle ganti co- 
minci*, al diro del Mancini, con la scoperta delle mac- 
chino a vapore. La sokt obbiezione da farsi a questo punto 
di partenza i la sua iiicoiii'/.iii ; pniuhi'* l i storia deve de- 
terminare i suoi pel-ludi secondo l'eviih'ii/.a dei risultatnenti 
esterni e non da' primi fenomeni d'una innovazione d'or- 
dine intellettuale; perciò a noi sembra più giusto il ri- 
guardare la rivoluzione francese qual punto di partenza 
della rinnovazione attirile il'l'uvopa. (a). Del resto è impossi- 
bile negare il parallelismo fra le scoperto tecniche ed i 
grandi progressi iniclletruali e morali dell'umanità. La fine 
del medio evo ed il principio dell'epoca attuale si annun- 
ziano d'una manici';, identica con invenzioni tecniche, sco- 
perte geografiche e con la rinnovazione della vita scien- 
lille» = religiosi (1> 

Contemporaneamente al Mancini, il Mamiani anch e^li 

vori; lo stesso Gioberti aveva predetto a quest uomo di 

d'uomini competenti, non v'ha altro scrittore, che possa 
competere con lui per la purezza dello stile ed i ricchi 
colori del suo dire, po' quali la lingua si rivesto di quello 
splendore, che ì pittori ventarli sapevano spandere su i 
loro dipinti. E non potrebbe dirsi di chi seppe col suo 
stilo lasciare una impressione tanto profonda sopra uno 
scienziato qual ci si mostra il Pierantoni, eh" egli è il 
Paolo Veronese della prosa italiana moderna'? 



(ì) Mancini leprine I- *!i"<F rTii..;,].'r>/"imi mi m^'.-iiirc evilllfipn Tifi 
Min lavoro: De'/ir^irrnxi ib-i iiiriiin ariìn mi-ii'in, vita leyisla:inne 
e -.iella .*<;i<-,i=a il'irnnlr il wcVu in rfiitziun:' e i pi ineijiii e con 
i/tt tn;ii;;i hl,r,-i. Turino, 1859. 

(t) IMl'ueiima in.iyi. :/,::, un;' ram,io c del principio di najio- 
naliltt. — Di un nitovu diritto p'.ibbùcj l'vropni. 1MS9. 



Stato potrà acquistare diritto di dominio sopra un nhro 
Stato? Come si giustificano le unioni fra molti Stati? Ap- 
punto perchè combatte le tradizioni del Congresso di Vien- 
na, il Mamiani vuole che si consideri come non ammissi- 
bile qualunque pretensione d'una maggioranza a disporre 
del territorio nazionale; che si rigetti senza eccezione al- 
cuna il principio d'intervenzione, e che la sommissione 
degli Stiti rappresentati ne' congressi allora soltanto debba 
sottomettersi alla decisione d' una maggioranza, quando 
questa sia la conseguenza d'un arbitrato volontariamente 
accettati. Ecco a quali conclusioni essenziali si attiene: 

1° Quel governo e legittimo cho riposa sull'assenti- 
mento de' governanti o soddisfa nella misura della sua 
competenza alle esigenze del progresso sociale; 



3° L'appello alle armi straniero fatto da un sovrano 
contro i propri sudditi è cosa iniqua, come ingiusta e ti- 
rannica è l'accoglienza fatta a simile domanda. Servirsi 
poi contro di essi di milizie raccogliticce e mercenarie è 

4" L'autonomia interiore de' popoli non ha modo 
nè limite, salvo che dalla ragione morale e dal senno- 
politico ; 

3° Le comunanze civili st compongono, si allargano 

0 si sciolgono, secondo il diritto e il principio della spon- 
taneità e della nazionalità; 

6° I,e conquiste perpetue non istanno in diritto; . 
molte però della antiche pi^Shrjti» legittimità, col fondare 

1 vinti ed i vincitori una sula patria. Ad ogni permuta- 
tane ; P 5 

7° Non debbono stare più corone sopra un capo 
medesimo, e nessun popolo de.n difender!! internamente 
ed esternamente da un nitro pop lo Oi.i forma e grado 
di tal dipendenza è per sè illegittimo. I.a fede dovuta ai 
trattati è piena e irrevocabile, rjiiii!or;i non contrastano 
manifestamente a' dogmi eterni del retto e del giusto; 
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8° I popoli non riconosciuti e sema ufficiale rappre- 
sentanza, possiedono nondimeno a ragione dì umanità e 
per effetto del senso morale un di ritto incontrovertibile 
di fare udire i giusti loro reclami, perchè vi si provveda 
no' termini della comune libertà e giustizia; 

9° Lo Stato e la Chiesa sono separatissim: negli uf- 
fici e nell' autorità, come congiuntissimi sono di animo, 
d' intendimenti e di zelo. I concordati non debbono essere 
più necessari. 11 diritto ecclesiastico non putì valicare i 
confini del diritto privato. 

Pierantoni, che serve di legame alle dottrine del Man- 
cini e de! Mamiani non riconosce fra loro altra differenza, 
die mentre il primo prende per punto dì partenia delle 
sue deduzioni e delle sue teorie F aggregazione otturale 
de' popoli (la nazione), il secondo prende le mosse dall'idea 
morale dello Stato. 

nell'esposizione critica de' principi! della nazionalità for- 
mulati per la prima volta dal Mancini e da! Mamiani, il Pie- 
rantonìsi dichiara contro il diritto d'intervento o per la ne- 
cessità del consenso d'un popolo alle cessioni di territorio. 
Peraltro le difficoltà d'un apprezzamento giuridico degli av- 
venimenti dell'ultimo decennio si rivelano nelle numerose 
contraddizioni alle quali non giungo i .sottrarsi lo stesso 
Pierantoni. Egli deplora l'attitudine liva do* governi 
europei nella questione di Creta; negàtue la guerra d'Ita- 
lia del 18B9 costituisca un intervento dalla parte della 
Francia, che egli considera solo come alleata ridi Italia. Tut- 



e veramente di si gran peso, non si dovrebbe forse ri- 
spettarlo anche nel caso che una popolazione annessa, co- 
nosciuto meglio il suo nuovo governo, si pentisse pìùtar- 
' di'? 11 regno di Napoli o Gaeta sono stati acquistati in 
altro modo, ohe mediante intervento ? (J) E forse non vi sono 
stati momenti ne' quali l'antico regno di Napoli, se nuo- 
vamente interrogato col suffragio universale, avrebbe po- 
tuto votare per la sua separazione dal regno d'Italia ed 
il ristabilimento della sua esistenza autonoma 1 ? (e) Non si re- 
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clamava da quasi tutta Italia l'intervento dell'armata, 
prima ohe accadesse la lattici:! di Mentana? 

Noi non moviamo rimproveri agli italiani; solo ci sem- 
bra di scorgere che nella letteratura italiana facilmente si 

tende il principio dì nazionalità, con le circostanze pre- 
senti di Europa. Nella società attualo degli Stati d'Europa 
non esiste nessun principio riconosciuto per la formazione 
d'uno Stato; ben di frequento la pratica e la teoria sono 
ancora in opposizione T una con l'altra; né gli stessi 

scissione, nella speranza di migliorare, a! mo' d' esempio, 
la sua posizione finanziaria, unendosi ad un altro Stato. 
Noi non sosteniamo, contro l'opinione del Mamiani, che 
non vi sia Stato che possa riconoscere in principio la sua 
volontaria; dissolubilità ciò non ù possibile sotto alcun go- 
verno, per libere ebo ne flieno le forme. Né il Belgio, nò 
l'America del nord permetterebbero al certo che questa 
o quella parte del loro territorio si staccasse per voto 
proprio dal legame politico che le unisce. La maggiore dif- 
ficoltà d'una teoria i/eueiale del diritto dello genti sulla 
formazione d'uno Stato risiederà sempre sulla possibilità 
d'incontrare nelle società di quegli Stati che hanno fra 
loro rapporti di diritto delle genti e che reciprocamente si 



è ben vero che se nel diritto civile, la legge obbiettiva- 
mente parlando, garantisce a tutte queste persone uguali 
diritti, pure qual differenza nel modo di comprendere la 
vita; mentre per le stesse differenze, ebe esistono nel di- 
ritto delle genti fra nazioni più o meno sviluppate, ninna 
assimilazione obbiettiva esiste fra di esse. 

profonde dottrine del Mancini e del Mamiani espo- 
in appoggio del diritto de' Polacchi vi sem- 
iiipliurmoni^ inintelligibili; e che sarebbe di 
queste medesime teorìe so tradotte in russo penetrassero 
tra quelle nazioni che fanno parte dell' Impero di Russia 
(riconosciuto dall'Europa) qual sono i liaskir, i Kalmuki 
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ed i Cosacchi? AI certo il governo russo non dovrebbe 
arrovellarsi a confiscare queste produzioni liberali d' emi- 
nenti italiani, più di quei che farebbe per una provoca- 
zione alla rivolta scritta in sanscritto. 

Questa teoria della nazionalità se ha potuto applicarsi 
ad una civiltà che conta migliaia d'anni, e ad un nobilis- 
simo popolo, nell'lkrania rimarrebbe sempre incompresa. 
Appunto perche il Mancini ed il Kantiani deducono il dì- 
ritto internazionale dalla coscienza delle nazioni, non sa- 
prebbero negligere le differenze straordinarie che esistono 
fra civiltà diverse, perciò, anche proclamato, il diritto di 
nazionalità finora non può applicarsi praticamente se non 
fra i rapporti di una nazione ad un' altra, vincendo la ti- 
rannia e la conquista dovunque un popolo debole ma do- 
tato d'una civiltà propria e d'una coscienza nazionale ò 
brutalmente avvinto ed oppresso con la forza delle armi. 
Ma fra le divergenze che regnano oggigiorno nel grado 
di progresso delle diverse nazioni, a noi sembra impossi- 
bile giudicare il diritto internazionale positivo e generalo 
dal punto di vista del principio stahìlito dal Mancini, e 
apprezzare, a mo' d' esempio, la situazione degli Stati del- 
l'Europa orientale e" dell'Asia, secondo le esigenze della 
civiltà dell'Europa occidentale (d). 

Quasi tutti gli autori italiani più recenti, purché non 
appartenenti al clero cattolico, hanno seguito le teorie di 
questi due, che a buon diriito si possono considerare co- 
me fondatori d'una nuova scuola. Citiamo primo Domenico 
Carutti ed il suo lavoro: Principi* di libero governo; o 
dal i 859, poiché un primo passo fu latto per scuotere la 
dominazione straniera e liberare l'Italia, il numero dei 
partigiani di tali teorio immensamente si accrebbe. 

Non andò guari che a' grandi avvenimenti politici ed 
alla loro influenza sul modo di vedere della gioventù ita- 
liana si congiunse la rinnovazione degli studi politici o 
sociali nelle università; nuovo cattedre furono creato per 
il diritto amministrativo, il diritto costituzionale ed il di - 

gì' ingegni e questo fu il segnale dell' apparizione d' una 
lunga serie di scritti. Nel 18G3 il governo mise al con- 
corso la cattedra del diritto internazionale all'Università 
di Pavia, per la quale molti candidati si presentarono 
prendendo per soggetto delle loro memorie le quistioni 
che si collegano al principio di nazionalità. 
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A questo periodo recentissimo della letteratura italiana 
appartiene Diodato Lioy: Dtl -principio di nazionalità guar- 
dila dal lato della storia e del diritto pubblico; il Pieratt- 
toni loda la parte storica di questo lavoro, mentre a suo 
dire, la parte dogmatica alcunché lascia a desiderare. 

Poi viene il Mordenti: /( passato, il presente e (' avve- 
nirc delle nazioni; specie di riassunto della filosofia della 
storia, inspirato forso dal grande lavoro del Laurent. 

Lo stesso soggetto è stato trattato da un autore., la 
cui riputazione recentemente oltrepassò le alpi e che in- 
segna oggi a Pisa le dottrine del Gioberti prima profes- 
sate in Cremona. Pasquale Fiore ha scritto: Di un nuovo 
diritto internazionale pubblico, secondo i bisogni delta ci- 
viltà moderna 

Nell'esame critico che il Pierantoni fa di questo lavo- 
ro, osserva assai giudiziosamente che un libro per essere 
scientifico deve riunire tre qualità: un metodo rigoroso, 

frincipii precisissimi ed un oggetto ben determinato. Ma 
asqunle Fiore non rispondo interamente a quesle condi- 
zioni, specialmente perchè non separa in modo abbastanza 
netto il dominio del diritto delle genti da quello del di- 
ritto pubblico e della filosofia del diritto. Contrariamente 
al Mamianì, Fiore ammette il diritto d'intervento in quat- 
tro casi; mentre il Pierantoni combatte tal modo di ve- 
dere in una lunga dissertazione dalla quale si scorge che 
in Italia non si sa ancora ciò che bisogna intendere per 
diritto ri' intervento. Mentre il Pierantoni non comprende 
in esso che l' intervento negli affari interni d' uno Stato 
straniero, il Fiore riguarda eziandio il fatto d' ingerirsi 
nelle relazioni estere d' altri Stati quale intervento, con- 
formemente alla dottrina generalmente ammessa in Ger- 
mania, in Francia ed in Inghilterra. In ogni caso il Pie- 
rantoni ha torto di subordinare in oltre la nozione del 
diritto d'intervento all'idea d'una mela determinata; ecco 
come si esprime: « I/intervento è l'impiego di forza mo- 

• rale o materiale per obbligare popolo o governoa rau- 

• tare la condotta politica, a cambiare le proprie istituzioni, 
» a desistere da una rivoluzione, infine a vincolare ogni 



(1) Questo lavoro tu Indotto in francese da l'ratliei-Koiierc. Parigi, 
press» Durami, 1868 e 1869. 



i non dipendo giammai da 
»' ritroviamo le idee del Mi 



ini interventi si potreb- 
□u anti in consideratone 
arattere giuridico d' una 



di Parma. Egli pubblicò nel 1860 un compendio dì diritto 
i mei-nazionale sotto il titolo: Corsi di diritto inlernmio- 
nale pubblico, privalo e murittim;; atirh'egli è del numero 
di quelli elio ri-. ■Ila un cilici ris«?vvii il diritto d'intervento. 
Ecco In àeiimv.unK i-lù^li n d:i della nazionali.*: . La so- 
B eieta naturale degli uomini basata sulla comunità di 
■ origine, dì territorio, di lingua, di costumi e sulla co- 
• scienza della sua predestinazione alla suprema unione 



solo comparso finora contiene l'introduzione e la prima 
parte. Secondo il l'ierantoni, uno do' segni caratteristici 
ile' giureconsulti siciliani è quello d'essersi finora attenuti 
al principio utilitario come base delle loro teorie sulla 
filosofia della storia. Solo l'Amari si è allontanato da que- 
ste tradizioni dando per fondamento al principio dol di- 



; l.uuji I-alma, profe* 
ceni™ di Bergamo; c 
irò s'intitola: Del pr, 



azione degli Stati; e 
me, egli credo chi 
entrifuga conducend 
i forza centripeta a 
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cEkraìwne de'diritti ddriomo^pro clamato ^"temp^ della 
rivoluziono francese, dichiara elio il diritto naturale della 
nazionalità è inviolabile e domina i trattati, che possono 
essere violati quando la e onst Unzione d'uno Stato l'esige. 
Allora soltanto si giustificano i cambiamenti territoriali 
quando essi tendono a realizzare il principio delle nazio- 
nalità, sia per mezzo di cessioni volontarie, sia mediante 
la guerra che deve essere considerata solo come mezzo 
di difesa legittima quando s'intraprenda a prò' di tal di- 



Dacia. ' 

Noi concediamo elio questa idea possa dirsi originali 
la scientificamente essa non ha maggior valore di que 
oncetto da' poeti del medio evo, che dalla decadenza del 
impero universale fondato da Alessandro il Grande face 



idee di supremazia spirituale e temporale; la Riforma < 
il trattato di Vestfalia costituiscono per conseguenza 
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punto di partenza del diritto delle genti moderne. L'uno 
e l'altro avvenimento segnano la disfatta dell' idea di do- 
minazione universale, tolta ad imprestito dalle tradizioni 
romane e perpetuata nel medio evo, nel papato e nell'im- 
pero germanico. 

L'ultimo lavoro di cui parla il Pierantoni è quello di 
Del don: Institmioni di diritto pubblico internazionali 
(Padova 1868); questo si allontana dal metodo general- 
mente adottato in Italia, e nella (eia del suo soggetto com- 
prende in modo ecclettico la politica e la filosofia della 

Tutti gli autori finora citati sono d'accordo nel rico- 
noscere l'importanza del principio delle nazionalità; non 
esiste fra loro divergenza alcuna, se non nel!' esame sto- 
rico e nella discussione de' mezzi più convenevoli per farlo 
rispettare legalmente. In tesi generale !>iso;;r.:i ri i-ona-ii-iTO 
che l'Italia è forse il solo mese d'Europa dove nella teo- 
ria del diritto internazionale si trova tanta conformità di 
opinione presso tutti gli scrittori, e ciò particolarmente 
dimostra la circostanza del partito federale creato da lììo- 
berti a poco a poco vinto interamente da' progressi del- 
l' unitarismo. 

Fra quelli cha hanno combattuto il principio delle na- 



so/ira V Italia. Il Pierantoni riconosce che l'autore era filo- 
logo distinto o paga un tributo di elogi meritati alla sua 
crudiziono, ma per contrario i lavori giuridici del Pedor- 
zini sono di una estrema debolezza e meritano di essere 
collocati ad un dipresso sullo stesso rango della giurispru- 
denza mezzo teologica esistente prima (Ti Grozio, sicché in 
alcuna parte del suo lavoro si tratta del Paradiso terre- 
stre, della lingua di Adamo, della torre di Babele, della 
opinione che la lìngua ebraica di Adamo fosse la più an- 
tica del mondo e cose simili. Invece il Pederzini mostra 
maggiore perspieacità dimostrando che il principio delle 
nazionalità spinto all'eccesso condurrebbe ad assurde con- 
seguenze. 

Termineremo qui il nostri) resoconto. :l vv^rtemio i .at- 
tori che la mota principale del nostro schizzo era quella 
d'invogliarli a far conoscenza con 1' opora del Pierantoni, 
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essi vi troveranno una storia completa della letteratura 
italiana del diritto internai ion ale, scritta con grande sa- 
lacità critica ed una rara imparzialità. Per parte nostra, 
abbiamo scelto solo quelle produzioni che trattano spe- 
cialmente del principio delle nazionalità; sarebbe del resto 
un grave errore di credere questo tema scienti fi camento 
esausto. Le conseguenze straordinarie che il principio 
delle nazionalità ha recentemente provocate in Italia ed 
in Germania, non possono essere considerate come prove 
della sua applicabilità generale. La sede de' problemi non 
ancora sciolti nella scienza del diritto si trova nella parte 
orientalo d' Europa dove gli avanzi dello più diverse na- 
zionalità vivono frammiste le une alle altre quasi sempre 
animate reciprocamente da sentimenti ostili, ma troppo 
deboli per potersi eonstituire e vivere come Stati indi- 
penrlenti. 

Tn un avvenire lontano, in seguito alle proporzioni 
colossali che prende l'emigrazione, é possibile che la qui- 
stione delle nazionalità acquisti importanza noli' unione 
dell'America del nord. Nè la diplomazia ne' suoi congressi 
nò i lavori teorici sul diritto delle genti riusciranno in 
questo momento a formulare una legge giuridica d'appli- 
cazione universale per l'organamento di nuovi Stati o 
la dissoluzione do' vecchi. 

Ai nostri giorni il valore di ciò che vien detto prin- 
cipio delle nazionalità è prima dì tutto una questione di 
fatto, ed intanto ciò che maggiormente c'interessa nel di- 
ritto internazionale positivo è la riedificazione d'una dot- 
trina certa e precisa sull'intervento o meglio sul non in- 
tervento, e tale da essere accettata da tutti gli Slati civili. 
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Si avi-urlo olia la riparlinone di cui, discorre l'Hollzendorff, riguardo lo 
svolgimento del diritta internazionale marittimo. Infoili il pror. Mancini la 
cminti» nella suo Prolusione al eorso di quesla parte d'insego amento li 
quale fu stampala nel volume del Cimento dell'anno 1U51(. 



Nota B. 



i materia dell' ìnlcrvcn lo ottiene la et 

i priocipii direnivi della ricognizione degli Slati, delle alleanze e dcl- 
ento. La nuova scuola italiana affine di stabilire su quesla teoria 
i rignrosamcnlo veri e definiti intese innanzi lutto a distinguere l'un 



nonaliU da una parte ita uu violenti, ed irg.uilo aggressore, .1 diruttore 
(MI-MbUun pobliea di uno ntciooilill, o dilf altea la nalioe.el.la eg 
predila ed oppresso, che magiare all' attentila di cui e vittimo eser- 
citando il diritto di legittima difesa. 

sir.i-oinr ti :) f;i' Luliviiiui cosi anche Ira le nazioni questo diritto di le- 
gittime difesa non e personale, cioè appartenerne alla scia nazione aggre- 
dita, ma spetta a lutto le altre, che la vogliono soccorrere. Questo soc- 
corso in lai caso non e un allo d' inienenlo, ma un' applicazione del 
principio delle nazionalità, una ricognitione del loro diritto all' indipen- 
denza. L'intervento sia invece nel concetto di chi entro arbitro n giudice 
di querele e dissensioni interno nel seno di una sola nozione, devo non 
sono ben definite le qualità delle parli combattenti e dove è malagevole 
disccrnere quale parte abbia Iorio, c quale governo abbia per so la mag- 
gioranza del volo nazionale. 

Seguendo quesla distinzione Ira l'intervento e il diritto di legittima di- 
fesa della nazionalità, !■ Piewii.nii nini ripone Ira i casi del primo, ma 
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Eindica applicatane del secondo, l'aiulo dolo dilla Francia agli Siali filili 
dell'America del Word per mitrarli alla dipendenza dell' Inghilterra, l'altro 
io tempi più vicini dato alla Grecia ed al Belgio dallo grandi potenze di 
Europa. Sempre sulla predilla distinzione il Ptcrantnni censura l' abban- 
dono dell' isola di Creta combattente per la nazionalità contro la Turchia. 

Queste spiegazioni, chs dovrebbero essere più lungamente svolte, esclu- 
dono lo osservazioni elio fa l'iiluslro prof. Holtzcndorlf. 

La supposte coni rad dizioni non esistono, perei»! l'alliludinc attiva dei 
governi europei nella questiono cretese sarebbe siati l'applicazione del di- 
rillo di difesa delle nazionalità da non costituirò uni violazione del prin- 
cipio di non intervento. Cosi puro la Francia difese la nazionalità italiana 
nel 1859 da semplice alleala del Piemonte, ne essendosi trattalo di guerra 
internazionale puossi questa conlondcro con un esso d'intervento. Legittima 
dik'j 1J.1I ! ri iin/iiiiinlii:i iblisnn fu l'ingerenza militare ne! restante d'ilalia 
contro Gaeta, la quale, loslo liberala dagli avanzi dell'esercito del Borbone, 
fece il suo plebiscito. 

Il dubbio che il professore burlinoli muove intorno il rispetto del suf- 
fragio universale chiedendo se convenisse rispellarlo nel caso del senil- 
mente di una popolazione annessa va subito dilegualo. 

Il Pierantoni non animelle ii diritto di recessione, perchè riconosce per 
inalienabile il diritto di noiionalìlit c crede eoi Boinagnosi la coesistenza 
delle nazionalità una legge naturale. Que.la legge « non ideala dall'uomo, 
ma scritta per mano della natura sle-isa, cosliluìice il endico immutabile 
dei destini delle socie 11 umane. Qui il diritto e unificato col fatto, la ra- 
giono concorda con la nalura e la nalura vien vinta coll'essere secondata. > 
Scienza delle COttiit&tonù Qucsla limitazione de! suffragio popolare 
è un principio di diritto da lungo lempo riconosciuto. Non vi ba nessuna 

Sialo di uscirò dall'unione nazionale. Quanto sangue non sparse l'America 
per la conservazione dell'unione federalo? li un gran progresso che si 
cerchi in questo punlo per impedir-; li pniv.iloia numerica ola suprema- 
zia della forza negli elcmenli della nazionalità la limitazione della volontà 
popolare. Per talmodo è compreso il dirillo di conserva; ione nazionale coni» 
.una necessiti dell'umani nalura, a cui l'uomo pel 500 bene si uniforma. 

L'opinione che quando avvenoc in Italia fu teoricamente regolare, non 
fu soltanto espressa dal Pierantnni. Il Mancini nella bolla relazione sul 
Trattato di pace tra il regno d" Italia 0 l'impero di Austria conchiuso a 
Vienna il 3 ollobro loGT presentala alla Camera dei deputati il di 11 feb- 
braio 1BUJ coti serial*: 

cl.a Boatra al tea ozi con I) pru.su e la guerra di accordo coinboltuta 

netct «plicjzionef del principio di oationalilì. Gli effelti ciio oc derivi 
rui e • che t-ovm. I) ri.o-3 munì P i d-.e lial'.i:. ... e di 



plicaziono, anche quanlo alla [orma, meglio risponde, nel modo slesso con 
cui crasi precedentemente operala la costituzione do] regno d'Italia nelle 
altre sue parli, la manifestazione della volontà nazionale col meno del 
ptebiseilo. Questa grande eonquisla del difillo pubblico moderno costitui- 
sce ormai il titolo giuridico della sovranilà non pili soltanto per due 
grandi nazioni come la Francia e l'Italia, ma ben anche per altri Stali sc- 
andirli ed ha definitivamente rovescialo dal piedistallo il vecchio idolo 
del dirilto divino. 



famiglia regnante, ed ogni altro per rui i governi civili non risultino fon- 
duti sul libero consenso dei popoli. 

* Quanlo alla Venezia ed a'suol abitatori, il loro consenso non fu espresso 
soltanto quest'ultimo volta nello splendido ri su II amonto della vo [azione po- 
polare. Esistevano due altri plebisciti anlcriori, so cosi possiamo esprimerci, 
i quali attcstavano l'antico e faticoso desiderio di quelle popolazioni di 
sottrarsi alla straniera signoria o di associare le loro sorli col resto della 
italiana famiglio, l'uno formalo gii solennizzalo fin dal 1818; l'altro, non 



l'Europa maravigliala ed aitino commossa del non più veduto spettacolo. 

e Era questo adunque il vero titolo giuridico dell'Italia nil'in corporazione 
del Veneto, parte della- ed inseparabile dcll= italica nazionalità, per co- 
munanza di orìgini, di lingua, di gloria, di patimenti e di affetti. E la vo- 
stra Commissione con giusto compiacimento prende otto della dichiarazione 
del governo, contenuta nelin rilavorili die a e compagna ii progetto di lc|go 
a noi presentalo, che cioè: la formo/a adoperata ■ lai riguardo nel proe- 
mio del trattato (ili riconoscersi la riunione del regno Lombardo- 
Veneto agli Stati di S. M. il Re d'Italia sotto riserva del animi 
villi npouin» debitamente consultate) compendia in si il modo con 
cui quell'unione fu cito Un ala; e per csh3 dai tre i quali parteciparono allo 
seguile transazioni, il He d'Italia, cioè, e gl'imperatori di Francia e d'Au- 
stria, si riconosce che Li numi him rowM-inoiti venete fornisce il 
jitolo oiMjDico Hello hro «m'irne al nano d'Italia o da pag. 3 a 4. 
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Ognuno si iirvrde clic io questa allegazione il puhlilicisla [alemanno 
riferisce gli errili giudizi', clic la slampa straniera pronunziò sulle condi- 
zioni delle Provincie meridionali, [e quali durante la mancanza di sicu- 
rezza sociale non sim-iiliroui !;j (i rr.ii'zza dei loro sentimenti nazionali. 

Le osservazioni cl.c fa rilluilrc lIolljcniiorT sono mollo giudiziose e 
queste non isfuggirono al Ma mia ni ed al Mancini, che anzi por le diver- 
genze, che oggidì esìstono nel grado di progresso fra le diverse nazioni, 
vi La una discrepanza scientìfica Ira l'uno e l'altro pubblicista italiano, 
ammettendo il primo per fondamento dd d:ri:io delle geliti l'idea di Stalo 

mosse la creduta iuipn-il.ililn ili :i|.|ilie.irc nniviTinliucnlc e pratica 1111:11 lo 
il principio dì naziooiil.l,', iteli; reazioni iolerni'zinnali. Illconosceudo egli 
il dirillo im prò scrii [ibi le della niuianalilà e il diritto collettivo di difesa 
della medesimi, vnrr.blic die L'1ìu;-iij.:i iHTiii. liliale appoggiasse la coslilu- 
ziono di nuove nazioni e la rcìnli-^ri./.i. -i:^ d ile oppiessc, ovunque si ap- 
palesasse sirura c certa la cute irati nazionale, oli' è il Idola giuridico di 
ogni popolo a vii-ero separalo c disialo. In omaggia a questi principi!, 
egli recentemente di tu ne mìo ìiiiiihi/.ì ni !ìjjì eliditi della politica estera, 
censurò il governo italiano, tl;e aveva snllo-tiilto il protocollo delle con- 
ferenze di Londra, dalle quali fa ribadita la siidoiiiii-innc dì una parto 
della nazionalità greca alla sovrani;! luna. IXoinl.i il sistema del Mancini 
adunque la nazione e il fonila nlo giuridico del nuovo dirillo infero sib- 
ilale, e la Stalo serve ad una condizione passaggicra. 

La difesa collettiva delle nazionalità da parte delle nazioni già «isti- 
tuite provyedcrebbc a porro in alto la coincidenza esalta della nazione e 
dello SCalo. 

Questo sistema non è una vaga Aspirazione, ne una confusione dello 
condizione ideala di Europa con lo slato presento di essa. Ebbe la sua 
applicazione diplomatica pi r i Prii.r ipali ìinuuln.int, per l'Italia, negli av- 
venimenti del 186G; fu violala per la Polonia e per l'isola di Creta. 

Quando il professore Hollzcn dai IT cono.in'H'e le nuove dottrine italiani! 
in tutte le sue parli c nelle sue numerose applicazioni per l'ali lori là, clic 
ha negli studi! politici e per la slima in cui In i pubblicisti italiani, con- 
tribuirebbe non poco a divulgarne i ]ien.-i;imenti tumuli sinora quasi igno- 
rali dagli stranieri, perché non avendo ancora il Mancini pubblicale le suo 
lezioni, mancò sinora un libro melodico, compiuto c Illa da richiamare 
le più accurate indagini degli stranieri. 
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Il Pierantoni "un escluse dal numero degli interventi quelli falli por 
proteggerò una rivoluzione. Dalle parole di lui rifurile dall' IJolliendoff ap- 
pare clie egli biasima ogni ineorcaza straniera, sii che questa abbia per 




quinto di un regresso. 

I.a proclamazione eli' egli fi dell'assoluto impero del principio di non 
intervento non consento ili guardare il (ine clic alcuno di questi potesse 



Non sussiste quanto «rive il tliiariisiiiio lutar;, rl:e «conilo la dottrina 
liana la Svizzera ed il lìi l^ia inai s. iraniani ]:au;:ri,aaji aite nazioni. Il Man- 
i ed il «arnioni nell'analisi e determinazione del principio di nozionnlilà 
sno dato prevalenza olla coscienza o al sentimenti! nazionale sopra gli 



quanto nella Storia denti -it^dii tO-t diritto i,it rnnzionale, clic nic- 
rilù cosi onorevole esame dal nulitiiua'sl:i alemanno, aliasi; a divulgare il 
principio dalla nazionali;, quale 1'ÌNlende. la scavila italiana, con determi- 
nalo cioè dalla prevalenza ili ..[uni: ,a lirali elciueuii coslitulivi die sono la 
lingua, le razze, la religione, i coiiliiii, la storia, i commerci, le usanze ecc., 
ma dal ronco™ di tutti o del maggior numero dei medesimi subordinati 
alla esistenza della coscienza nazionale. Onde no die la seguente definizione 
a pag. *t>, capo XIII del libro Sul progresso ecc. ima congregazione 
politica determinata dagli elementi di stirpi, di lìngua, di co- 
stumi, di affetti e di storia mossa dalla coicienxa nazionale e li- 
Mi lata al rispetto decumana personalità. 

11 pierantoni nello slesso libro stampi una lunghissima appendice al 
capitolo VI, in cui confutò la dottrina del Deloclie sulla nazionalità fon- 
dala sopra l'accordo dell'elemento etnologico coli' a a tropologico e con 
speciale cura dimostri) la cunriilica rsi- lai^a dalai n:iz : onalilà belga. 

Qui non è il luogo dì riferire aia-' nti desinili dalla storia e dalla 

geografia in difesa della nailon al ili belgi, ti lettore può, quando lo voglia, 
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consultare la della appendice, ti Pierantoni dopo avere confutala ogni parie 
della erronea dimostrazione del Dilocbe eonehìusc scrìvendo (pag. 145) : 
o La frontiere naturali e la purezza di razze distruggerebbero la naziona- 
lità belga. La coscienza nazionale, a cui noi crediamo doversi sottoporrò 
tulli gli altri dementi enumerati, ai-k-uia [a ejaser viziano di un roano, 
contro il quale Io passioni francesi non han ragiono di accendersi. 9 

KÈ della Svizzera egli tacque. A pag. IBS della stessa opera commen- 
tando la definizione della nazionalità egli scrisse : 

i Ci studiammo di definire il valore del principio di nazionalità sotto- 
delia nazionalità in un solo dei difterenli elementi da noi brevemente ana- 
lizzati incorsero in aperte contraddizioni. » Quindi respinse la opinione 
del Mciniiold che por la nazionalità varrebbe una parelio, di razza 
scaia mistura, un interesse sigiale precisamente limitato verso 
lo straniero ed mia l'urte '•osrit-n:a rcliaiosa, sj-irprò il valore della 
opposizione del l'roudlion al p;iin'i|i:ii di idiomi i l'i, poiché a questi li- 
mile- lo sue visto all'elemento fisiologico ed all'elemento topografico, per 
cui disse la nazionalità un materialismo pieno dì conlraddliloDi e rifiulanrlo 
sempre la prevalenza di un solo degli elementi aggiunse : o Chi pretendesse 
l'unità di lingua certamente chiederebbe il miglior segno esterno di una 



dizione. Alcuni csrmpii ce ne cliiarisi-onn meglio l'importanza: Olì Alsa- 

queslo altro paese risolve chiaramente ogni controversia. Sin quando gli 
Svizzeri italiani formeranno una intrinseca unita e tutta spiritale dì voleri e 
di alleili con gli altri cantoni, l'Italia non ha alcun titolo giuridico per 
chiedere una forzosa unione delle popolazioni che parlano Italiana favella. 
Se un giorno una coscienza nazionale si rivelasse, non essendovi più con- 
trasto tra l' elemento precìpuo e spirituale alla volontà e gli altri clementi 
di lingua, di geografia e di stirpi, la reintegrazione dei confini naturali sa- 
rebbe un possente dir ilio nostro. B 
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